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LA POLITICA Domenica 8 marzo 1998l’Unità13
Smentita l’intenzione di presentarsi al voto amministrativo, l’ex pm lavora sul programma del suo movimento

Ora cala il gelo tra Di Pietro e Orlando
«Niente liste comuni alle elezioni»
Ma il sindaco di Palermo: «Si rilegga bene la mia intervista»

IL PUNTO

La crisi del Polo?
Berlusconi è la causa

non la vittima
ENZO ROGGI

ROMA. Antonio Di Pietro smentisce
il leader della Rete e fa sapere di non
aver«alcunaintenzionedipartecipa-
re ad alcuna campagna elettorale né
inFriuli,néinSicilia,néinalcunaltro
posto». In molti palazzi romani, do-
v’era stata letta con grande preoccu-
pazione l’intervista all’Unità in cui
Leoluca Orlando sosteneva che la
presentazione di liste comuni tra Re-
te e dipietristi per le prossime ammi-
nistrative siciliane era cosa quasi fat-
ta,s’è tiratounsospirodisollievo.Ma
il sindaco di Palermo dalla Sicilia ha
confermatotuttoe,incontropolemi-
caconDiPietro,hascandito:«Invito,
prima di fare dichiara-
zioni, ad andare a rileg-
gere l’intervista all’U-
nità». Il senatore del
Mugello comunque s’è
preoccupato di elimi-
nare qualsiasi dubbio
sulle intenzionidel suo
Movimento: «Conrife-
rimento alle notizie
giornalistiche circa
una asserita partecipa-
zione alle prossime ele-
zioni amministrative
di liste che fanno riferi-
mentoalmionomeoal
costituendo movimento segnalo,
ancora una volta, che non rientra in
alcun modo nelle intenzioni mie, né
nel programma del movimento, par-
tecipare al alcuna campagna eletto-
rale né in Sicilia, né in Friuli, né in al-
cunaltroluogo».

La smentita di Di Pietro è arrivata
nel tardo pomeriggio dopo che l’in-
tervista di Orlandoalnostrogiornale
era stata rafforzata dal tam-tam delle
dichiarazioni dei dirigentidellaRete.
Franco Piro, coordinatore nazionale,
aveva insistito: «L’intesa per la pre-

sentazione di liste comuni non è sta-
ta ancora definitivamente messa a
punto». Come dire: manca qualche
dettaglio ma siamo agli sgoccioli. E
Cettina Cammarata, responsabile
palermitanadellaRete avevaaggiun-
to: «Sul percorso proposto da Di Pie-
tro la valutazione definitiva verrà
espressa durante l’assemblea regio-
nale del Movimento (della Rete, ndr)
che si terrà a Palermo il 28e29marzo
alla quale parteciperà anche l’ex ma-
gistrato», per poi concludere: «I pri-
mi segnali sono tutti positivi per la
realizzazionediquestoprogetto».So-
lo Giuseppe Scozzari, deputato agri-

gentino della Rete, anticipando con
precisione il senso, il contenuto e
perfino la forma della smentita di Di
Pietro,avevaavvertito«chenonsisa-
rebbero certo presentate liste comu-
ni.Anzi,quandoabbiamoaffrontato
i temi della politica italiana che ci
stanno a cuore, dal doppio turno al
referendum per l’abolizione del pro-
porzionale, abbiamoesclusolapossi-
bilità di liste comuni. Saranno pre-
senti, invece, le liste della Rete e sa-
rannolisteaperte».

Dipietristi e retini si erano incon-

trati lo scorso giovedì pomeriggio
nella stanza di Di Pietro al Senato per
tracciare un «percorso comune». S’è
trattato della riunione (assente Leo-
luca Orlando per la Rete c’erano Piro
eScozzari) incuisonostatifissatipro-
gramma e strategia del «movimento
dei valori» che avrà come leader Di
Pietro. A Federico Orlando, uno dei
fedelissimi dell’ex magistrato, è stato
poiaffidato l’incaricodiscriveresulla
base di quella discussione il docu-
mento-base del Movimento che na-
scerà il prossimo 20 e 21 marzo a San

Sepolcro. «Ho già ultimato le prime
trenta cartelle - dice Orlando - e su
ogni argomento ho seguito passo
passo il programma dell’Ulivo. Per
cominciare ci batteremo per il refe-
rendum contro ogni tentazione o re-
siduoproporzionale.Poi,presentere-
mo la proposta di legge per il doppio
turno di collegio alla francese. Inol-
tre, una legge d’iniziativa popolare
per la disciplina della prostituzione
sulle strade». Per Federico Orlando
non devono esserci equivoci: «Non
vogliamo fare nessun nuovo partito.

Saràunarealtà interpartiticacheuni-
scesulpianoparlamentaredeputatie
senatori di partiti diversi, tutti dell’a-
rea dell’Ulivo. Siamo convinti - spie-
ga Orlando - che nell’Ulivo alcuni
impegni elettorali siano stati parzial-
mente delusi. Per esempio, la giusti-
zia. Vogliamo ricreare la sensibilità
della coalizione su questo. Ancora, ci
pare ci sia nell’Ulivo un riflusso in
senso partitocratico e proporzionali-
sta che noi vogliamo avversare». E i
conflitti? La strategia di Di Pietro
punta a smorzarli: «Non verrà richie-
stanessunaabiuraachiaderiràalMo-
vimento. Sarà possibile una doppia
appartenenza, com’è stato per i radi-
cali. Se i partiti porranno il problema
di scegliere, gli interessati decideran-
no.CisaràchiresterànelMovimento
echidovestaora»,argomentaOrlan-
do. La valutazione dei promotori è
che aderiranno al nuovo gruppo tra i
dieci e i quindici senatori e sei o sette
deputati. È sull’impegno per il dop-
pio turnodicollegioallafranceseche
Orlando non nasconde possibili dif-
ficoltà e contrasti con altre compo-
nenti dell’Ulivo: «Siamo convinti -
dice - di offrire un’arma molto forte
per poter ottenere il completamente
del disegno istituzionale della Bica-
merale. Dopo il colpo di mano non
voluto e non previsto della Lega che
impose la soluzione semipresiden-
ziale D’Alema rilanciò subito dicen-
do: visto che volete il semipresiden-
zialismo facciamolo completo come
inFrancia. IlnostroMovimentodàla
possibilità di dire: il patto della cro-
stata non va bene. O si va al doppio
turno o questi pazzi fanno il referen-
dum prendono l’ottanta per cento e
travolgonotutti».

Aldo Varano
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A L CENTRO della gigantesca guer-
riglia nel Polo nonci sono Cossiga

o Mastella o Buttiglione. C’è Berlusco-
ni.È lui la ragionedellacrisi, lavittima
designata:lui,chenonriescepiùatener
unita l’alleanza; lui, che ha spezzato
l’ago della bussola che ormai oscilla
impazzita dalla federazione liberalde-
mocratica alla Lega, dal consolato con
Fini alla solitudine di Fi; lui, che preci-
pita all’indietro dal nuovismo antipar-
titocraticoall’impossibileanticomuni-
smo senza comunismo; lui, che si ri-
mangia con una battuta il meglio del
suo ruolo di leader (l’aver voluto Bica-
merale e riforme possibili). Senza que-
sta attiva autodistruzione dell’imma-
gineedellacondottapolitica,nonsi sa-
rebbescatenata laburianadelleultime
settimane.NonèlacrisidelPolochesta
logorando Berlusconi, è Berlusconi che
ha trasformato le difficoltà del Polo in
disfacimento. E così si apre un interro-
gativo d’interesse generale: che cos’è,
oggi, quella cospicua congerie di forze
che si chiamava Polo? Come si scari-
cheràlasuacrisisulledinamichedelsi-
stema politico, sugli appuntamenti in
agenda, a cominciare dalle riforme su
cuisitornaavotareinParlamento?

Dietro il polverone di questi giorni
non è difficile scorgere alcune correnti
di fondo nell’area di centro-destra che
possonoesserecosìsintetizzate:

10) la corrente neodemocristiana,
cioè il tentativo di riaggregare (riappro-
priarsi) di una parte dell’antico inse-
diamentoacentralitàdcchenel1994e
nel 1996 eraapprodato a Fi e che, dun-
que, deve «passare sul cadavere» del-
l’usurpatoreacominciaredall’affossa-
mentodelbipolarismo.L’obiettivoèdi-
magrire Berlusconi. In quanto ad atti-
rare i famosi moderati dell’Ulivo, si
trattadipolverenegliocchi.Cossigadi-
sinvoltamente archivia il passo falso

dell’Udr e riafferma la sua strategia re-
stauratrice, certo che prima o poi i di-
scoli del Ccd, del Cdu, del Cdr la smet-
teranno di giocare, desiderosi come so-
no di uscire dall’attuale astinenza di
potere.L’impegno «rimaniamo nel Po-
lo»èunasempliceburlacuriale.

20) la corrente della destra spendibi-
le, cioè l’operazionechehasottrattoAn
alla tutelaberlusconiana, chesi proiet-
ta nello stesso serbatoio socio-elettora-
lediFiperpassareoggidalvassallaggio
all’alleanzaedomanidall’alleanzaal-
la successione. Un’operazione questa
(quale che ne sia l’esito) che comporta
la coerenza con la scelta del bipolari-
smoedelle riformeeche,dunque,scon-
fessa e indebolisce le contraddizioni
berlusconiane sul processo riformato-
re.

30) la corrente della paura e dell’e-
stremizzazione, cioè la risposta incer-
ta, timorosa e nervosa di Berlusconi al
profilarsi della tenaglia degli ex dc da
un lato e di An dall’altro. Una risposta
chehavestito i pannigoffidell’improv-
visa apertura alla Lega, della rimessa
in discussione del patto della Bicame-
rale,dell’ingiunzioneadAndiesercita-
re il ruolo di vandea anticomunista,
dello scomposto rilancio dell’attacco
allamagistratura,della risibiledenun-
ciadelpericolo-regime,ecosìvia.Nulla
cioè che costruisca le ragioni di un’ag-
gregazione, di un’ambizione strategi-
ca. Eppure Fi ha numerose truppe par-
lamentari e una cospicua, anche se
sconcertata, dote elettorale. È qui che
nasce l’interesse democratico a che
questa deriva non si traduca in diaspo-
ra dalle responsabilità. È qui che s’im-
pone il quesitoa Berlusconi, che nonri-
guarda le tattiche verso alleati a con-
correnti ma il segno che intende lascia-
re di sé: vuoi o no portareaesito l’impe-
gnoariformarequestoPaese?

Non rientra
nei miei
programmi il
voto in Friuli
o in Sicilia

Antonio Di Pietro Tito Alabiso/Ap

L’ex presidente prepara le liste per le elezioni in Friuli, a Cagliari e Oristano

Cossiga chiama a raccolta i fedelissimi
e in Sardegna punta ad allearsi col Ppi
I Popolari: «Non siamo avvoltoi, restiamo nell’Ulivo»
ROMA. Venerdì il Cdu si è contato e
per due voti ha vinto Buttiglione su
Formigoni. Mastella ha scritto a
Cossiga, ammettendo che ilproget-
to politico dell’Udr era più grande
delle contingenze. Ieri il picconato-
re ha annunciato che schiererà il
suo movimento nelle elezioni re-
gionalidelFriuliVeneziaGiuliaeha
attaccato, nell’ordine: Prodi, Mari-
ni, D’Alema, Berlusconi. E anche,
senzanominarlodirettamente,Bet-
tino Craxi che si è messo di traverso
allasuacreatura.Questol’antefatto.
Lapuntatadi ieridellasoapchiama-
ta centro ha mostrato questo. In-
nanzitutto Cossiga ha inviato una
lettera a coloro che gli sono fedeli,
ma non hanno partito, per invitarli
adunariunioneincuisidevemette-
re a punto la strategia per le prossi-
mesettimaneechehacomeobietti-
vo davvero la nascita dell’Udr. La
provasaràdatadalleelezioniammi-
nistrative. Del Friuli si è detto, ma
c’èanche laSardegnanellastrategia
cossighiana. E come poteva essere
altrimenti? Si vota a Cagliari e Ori-

stano, più altri piccoli comuni e
l’Udr non ha certo intenzione di al-
learsi con il Polo, dato che - confida
unapersonavicinaalpicconatore-i
rapporti con Berlusconi sono pessi-
mi. Ma non può nemmeno giocare
in proprio, dato che un sondaggio
assegnaalpicconatoreunconsenso
del 2,5%. Cossiga, quindi, conta su
un amico di vecchissima data, l’ex
senatore Giagu che, per altro, è an-
che molto vicino a De Mita che in
queste settimane è il popolare più
frequentato telefonicamente da
Cossiga. Insomma si punta ad
un’alleanzaconilPpilìdoveilcoor-
dinatore della segreteria, Antonello
Soro, è stato sconfitto in congresso.
Il progetto è noto a piazza del Gesù
che non si è fatta sfuggire l’occasio-
nedi rispondereaCossiga.Lostesso
Soro, con il vicesegretario France-
schini,ha detto:«Iparlamentaridel
Ppi non sono avvoltoi che attendo-
no l’ingresso nell’Ue dell’Italia per
mettere in discussione il governo
dell’Ulivo». Il Ppi - aggiungono -
non è subalterno a D’Alema. Men-

treCossigaè«prigionierodiunano-
stalgia». Anche Gerardo Bianco ha
alzato la voce per sostenere chenon
si può giocare sulle differenza tra
Marini,MartinazzolieDeMita,per-
ché il Ppi«èunito».TuttaviaBianco
ha aggiunto: Cossiga ascolti Marti-
nazzoli e si trovi una sede per discu-
teredelcentro,piuttostocheprova-
re a rimettere insieme pezzi inservi-
bili.

Intanto il Cdu si lecca le ferite.
Chi pronosticava un’uscita a breve
di Formigonidal partito si è sbaglia-
va. Angelo Sanza aveva visto giusto
l’altra sera quando diceva: «Formi-
gonirestaperfarelaguerra».Einfat-
ti è questa l’intenzione del presi-
dente della Lombardia, dato che,
spiegano i suoi, la linea politica che
è stata definita al termine del consi-
glio nazionale del Cdu da Buttiglio-
neèquelladelineatapropriodalsuo
avversario: restare nel Polo per an-
dare oltre il Polo. Comunque, nel
frattempo il nuovo gruppo Cdr-
Cdu resta congelato nelle due Ca-
mere, in attesa di chiarimenti con

Cossiga.Perché,avendodettocheil
progettorestavalido,ciòchevarivi-
sto è solo l’aspetto organizzativo,
«gli orfani» aspettano paziente-
mente, in purgatorio. In attesa di
una chiamata. «Il soggetto Cossi-
ga»,comevienechiamatooral’Udr,
può essere costruito solo con il Cdu
eilCdr.

EMastella?Sièpresounapausadi
riflessione, sta a Ceppaloni, circon-
datoecoccolatodagliamicifedeli.

E infine c’è il Polo. Berlusconi per
ora ha deciso di tacere. Invece Alte-
ro Matteoli, responsabile organiz-
zativo di An, ha chiesto la convoca-
zione degli stati generali del centro-
destra. «Solo in Italia può esistere
chi dà vita a movimenti politici e
poi non vi si iscrive neppure». Mat-
teoli ha anche sollecitato a ripren-
dereilprogetto,dicuispessosièpar-
latosenzamaiconcretizzarlo,difor-
mareuncoordinamentoparlamen-
tare del Polo, per ricompattare l’al-
leanzaeportareavantileriforme.

Rosanna Lampugnani

Di che parla
senatore
Cossiga?

L’INTERVISTA

Casini in Sicilia: «Chi va con Mastella
perderà il nostro appoggio alle elezioni»

L E INTERVISTE di Cossiga sono
una miniera: attualità politica,

battute salaci, riferimenti storici,
messaggi più o meno incomprensibi-
li, rancori decennali ricordi degli an-
ni cinquanta... E ieri l’ex presidente
ha dato il meglio di sé in una lunga
conversazione sul « Corriere della
sera», in cui il picconatore piazza
una delle sue frasi famose: «Non ho
avuto paura di Berlinguer, di cui ri-
fiutai, da presidente della Repubbli-
ca l’offerta di dimettermi in cambio
della riununcia all’impeachment.
Ho conosciuto il Pci e il suo spesso-
re, figuriamoci se mi intimididsce la
parodia che ne fa D’Alema». Berlin-
guer? L’impeachment? La vicenda è
del 90-91. Berlinguer era morto già
da sette anni, il Pci si stava trasfor-
mando in Pds, il segretario era
Achille Occhetto. Ma di che parla
senatore?

ROMA. Il segretario del Ccd è anda-
to in Sicilia a controllare «i guasti»
provocati dalla scissione di Mastel-
la.

Onorevole Casini, il Ccd e For-
migoni uniranno le proprie for-
ze?

«Per correttezza non voglio in-
terferire nelle scelte degli altri.
C’è, però, il problema di ristruttu-
rare il centro del Polo, perché così
com’è non vince più».

C’è davvero tanta voglia di ri-
mettere insieme le varie anime
cattoliche?

«Io sono venuto in Sicilia e ho
fatto un inno a Mattarella, il qua-
le è leale e serio, come me: lui ha
deciso di stare a sinistra e io a de-
stra. Tutto il resto fa parte di un
centro di cui gli italiani non sen-

tono nostalgia e che ondivaga se-
condo dove sono le seggiole vuo-
te su cui collocarsi».

EisuoirapporticonCossigaco-
mesono?

«Quelli personali buonissimi, ci
siamo sentiti ieri mattina (vener-
dì, ndr). Sono l’unico che gli ha
detto in tempi non sospetti il pec-
cato originale della sua iniziativa:
la pretesa di collocarci fuori dal
Polo».

Oggi (ieri, ndr) lei è in Sicilia e
quindi corre l’obbligo di una do-
manda sui rapporti tra il presi-
dente Drago, che è passato con
Mastella, e gli altri interlocutori
di centro, in vista delleelezionidi
maggio».

«Drago sta con Drago. Se fa così
può pensare di avere la vita lunga.

Se invece si impiccia dei giochini
della politica ha vita breve».

Èunaminaccia?
«No, è una promessa. Nel senso

che se Drago ritiene di fare ciò
che i siciliani si aspettano da lui
noi gli spianiamo la strada. Se in-
vece intende avvallare giochi di
trasformismo piccoli e grandi si
assume una responsabilità che lo
condannerà da solo. Sono chiaro
ed esplicito».

Onorevole, ilpattodellacrosta-
taèancoravalido?

«Bisogna impegnarsi a cuocere
crostate, che siano sempre più
buone e sempre più serie. Con lo
sfascio della bicamerale hanno da
guadagnarci solo i populisti d’ac-
catto. Non la politica».

Ro.La.


